IL BUON SAMARITANO
Luca 10:30-37

Questa parabola deriva da un incontro dialettico tra Gesù e un certo dottore della Legge che chiese spiegazioni per ereditare la vita eterna. La risposta del Signore è data in base alla stessa Legge che afferma di «amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come te stesso» (Luca 10:25-28). Per il dottore della Legge amare Dio era una cosa normale ed ovvia, ma sul prossimo aveva delle perplessità da spingerlo a chiedere chi fosse (v.29). Proviamo a vederlo insieme. Il ferito sulla strada era Ebreo, ciò si comprende dal fatto che egli stava percorrendo la strada da Gerusalemme a Gerico (v. 30). Ad un tratto venne assalito dai ladroni, che lo batterono, lo rapinarono e lo lasciarono sul ciglio della strada mezzo morto.

Dopo breve tempo passarono su quella strada prima un sacerdote e poi un levita. Essi, ministri della religione ebraica, erano il prossimo più vicino al ferito, per logica nazionalistica; neanche un palpito di pietà ebbero per il connazionale ferito e dolorante. Il Samaritano, invece, considerato come straniero e nemico, fece per quel ferito quanto avrebbero fatto sua madre e suo padre. Dei tre, solo il Samaritano agisce da prossimo, pur non essendolo ufficialmente. La medesima conclusione è stata data da quel dottore che aveva fatto la domanda a Gesù (Luca 10:36-37).

Molti religiosi odierni significano la parabola soltanto dal lato materiale: «Soccorriamo il prossimo; diamogli da mangiare; mandiamo aiuti in Africa, facciamo un ospizio per anziani, allestiamo un campo di calcetto, da tennis, o un tavolo da ping pong, così i ragazzi saranno attratti da queste cose e poi verranno anche in chiesa»! 

Questo perché molti hanno capito, da sempre, che bisogna usare qualche espediente per attirare le persone, altrimenti non verranno mai! In fondo “il fine giustifica i mezzi”, diceva qualcuno (Machiavelli). Come se Gesù non avesse detto che per essere attirati da Dio, l’unico mezzo da usare è il cibo spirituale (Giovanni 6:27, 44-45).

In parole povere la parabola diventa soltanto un paragone tra le cose materiali e quelle... materiali. Non è invece essa un paragone tra le cose materiali e quelle spirituali? Difatti Gesù usa gli eventi della vita fisica per darne i significati più elevati ed importanti. È vero che la Scrittura insegna ad aver cura anche dei problemi inerenti alle necessità del tempo presente; ma più che a questo, essa mira alla vita gloriosa, eterna, riconciliata a Dio. 

Dalla parabola traspare l’insegnamento di come dobbiamo interessarci del prossimo. Non possiamo passare vicino al “ferito” ed ignorarlo, o ripiegare verso il lato opposto della strada, oppure dirgli qualche parola di giustificazione, come: «Quanto mi dispiace che stai in quelle condizioni; quanto vorrei aiutarti», e poi continuare il corso del nostro cammino! È probabile che il sacerdote e il levita siano stati dispiaciuti di vedere quell’uomo in condizioni disperate, però sono andati oltre, non si sono fermati al punto giusto!

Che amore è questo? Gesù con questa parabola insegna che amare è non andare oltre certe realtà! Il sacerdote e il levita, che pur erano coloro che insegnavano la Legge di Dio al popolo, non si fermarono al punto giusto, andarono oltre e non si presero cura di quel povero ferito sulla strada. Questo gesto rivela la loro insensibilità e irresponsabilità nei riguardi di chi aveva bisogno di aiuto. La loro vigliaccheria avrebbe portato il ferito alla morte certa, se non fosse sopraggiunto il Samaritano! 
Quanti di noi, nella vita, s’imbattono prima nei ladroni poi nei villani delle cose spirituali? Difatti c’è un primo momento in cui siamo derubati dei nostri diritti di salvezza, restiamo nelle tenebre spirituali, siamo confusi in dottrina, seguiamo strade sbagliate, ci nutriamo di un pane spirituale che non viene da Dio. Avremmo bisogno di essere curati con l’olio giusto e continuiamo a trovare, invece, persone che si comportano come i ladroni della parabola. E c’è un secondo momento in cui, essendo diventati Cristiani, c’incontriamo con fratelli che, somigliando al sacerdote e al levita, non ci avvertono di possibili errori dottrinali, morali, o materiali che possiamo fare. E così si continua ad andare oltre la Scrittura, incuranti del fatto che esiste un’esortazione eterna derivante dal Padre in cielo che dice di non farlo (1 Corinzi 4:6; 2 Giovanni v. 9). Così dopo il danno anche la beffa! Questo perché non si ama Dio, che è la Sorgente dell’amore puro e che ci ha amato al punto di donare il Suo unigenito Figliolo in sacrificio per la nostra riconciliazione (1 Giovanni 4:8 Giovanni 3:16). Per non amare Dio non è necessario fare cose abominevoli come rubare, uccidere, commettere adulterio, ma è sufficiente andare oltre qualcosa di importante da fare, andare al di là dei Suoi comandamenti (1 Giovanni 5:2-3; 2:5). 

Per non amare è sufficiente non porgere il sostegno necessario ai fratelli nei momenti pericolosi e difficili della vita in Cristo. Ecco il villano: è quello che vede il bisogno del fratello e va oltre, preferendo non prendersi le proprie responsabilità, preferendo non offrire il proprio aiuto che può essere materiale, morale o spirituale (= sostegno fisico, edificazione, avvertimento, riprensione). 

Se un fratello cade nell’errore e non viene aiutato ad uscirne, egli forse non userà più le benedizioni spirituali del Signore e, di conseguenza, i suoi peccati non saranno coperti (Giacomo 5:19-20). Però responsabile di questo dramma sarà anche quel fratello che non ha recato avvertimento a chi era meno maturo nelle cose di Dio. 

Per dimostrare di non amare il prossimo (anche non Cristiano), non si deve arrivare al punto di odiarlo o ucciderlo, bensì è sufficiente rubargli le benedizioni spirituali. Ciò avviene quando non ci prendiamo cura di evangelizzarlo. Anche in questo caso si passa vicino al sofferente, si fanno delle riflessioni giuste, del tipo: «Certo tu non sarai salvato, mi dispiace, spero che qualcuno ti evangelizzerà». Poi si va oltre e le buone intenzioni rimangono solo pensieri che mai si attuano nella realtà quotidiana. 

Osserviamo in quali modi potremmo essere definiti come il sacerdote e il levita: quando si aprono delle opportunità per parlare al prossimo, ma non si sfruttano (Colossesi 4:5); quando la Chiesa compie un lavoro collettivo, che ha il fine di far conoscere al mondo la sapienza di Dio e non si partecipa a tal opera (Efesini 3:10-11); quando la colletta, che è un altro strumento di evangelizzazione, è fatta con il nostro superfluo (2 Corinzi 9:6) e via dicendo.

Per ottenere la vita eterna è necessario amare Dio, i fratelli, il prossimo, noi stessi. Questo significa fare attenzione gli uni gli altri, avvertirsi gli uni e gli altri, esortarsi gli uni e gli altri; confrontarsi nella Via che stiamo percorrendo, fermarsi all’incrocio del dubbio, chiedere qual’è la Strada maestra ed incamminarci per essa (Geremia 6:16). 

Amore è quando il desiderio profondo del cuore è orientato a far ritrovare la pace con Dio alle persone di buona volontà, compresi noi stessi. Per realizzare questo buon proposito spesso è necessario intervenire chirurgicamente con il bisturi della Parola di Dio. È necessario aiutare, correggere, educare, riprendere chi sbaglia. Questa attitudine, purtroppo, spesso è fraintesa da chi non ama comprendere quanto sia importante la riprensione; ed a farne le spese sono quei Cristiani che amano tenere alta la Parola della vita e si adoperano in quest’opera. 

È forse amore quando dinanzi all’opportunità di fermarsi e aiutare gli altri si preferisce andare oltre e fare finta di non aver visto? È amare quando si preferiscono i sentieri alla Strada maestra? È amare quando si preferiscono i viottoli delle dottrine e tradizioni umane alla Parola di Dio (Matteo 15:2-3, 8-9; Marco 7:13; Colossesi 2:8)? È amare il prossimo quando si vietano cibi, matrimoni, ed ogni benedizione che Dio ha stabilita per il nostro bene (1 Timoteo 4:1-5)? È amare quando s’insegna a seguire il sentiero delle favole, dei veggenti e dei visionari?

La gente si fa attrarre facilmente dal miracolo: uno ne viene segnalato a Fatima e tutti vi accorrono. Un altro a Mejougorie, dove dei veggenti parlano regolarmente con la madonna e tutti corrono a vedere. Un altro se ne segnala a Pescara, dove molti asseriscono di vedere il sole muoversi a destra e a manca (preludio all’arrivo della madonna); nell’attesa molti guardano nel sole con il risultato finale di farsi ricoverare in ospedale per ustioni agli occhi! Una statua della madonnina lacrima sangue a Civitavecchia e tutti vanno in quel luogo! Pullman zeppi e numerosi che partono con carichi di speranze, per quei luoghi senza Dio, senza Cristo, senza alcuna speranza! Tutto questo perché il prossimo di questa gente, non si è comportato come il buon Samaritano, non ha condotto il malato nell’ospedale giusto, non lo ha curato nel modo appropriato, non gli ha somministrato la medicina richiesta. Difficilmente quel malato uscirà vivo da tanto bailamme religioso (Matteo 15:8-9).

Altri amano i sentieri del denaro, dell’egoismo, della superbia, della vanagloria, della bestemmia, della disubbidienza, dell’ingratitudine, dell’irreligiosità, della mancanza di fede, della calunnia, dell’intemperanza, della spietatezza, del tradimento, della temerarietà, del piacere (2 Timoteo 3:1-6). 

Anche in questi sentimenti vediamo il pessimo esempio dei due ministri del culto ebraico. Un mare di gente che va oltre le cose giuste, vere, onorevoli; ma il buon Samaritano si ferma, non oltrepassa il confine del proprio dovere. Egli si prende cura del malato, lo conduce all’ospedale, paga le spese in anticipo e garantisce che al ritorno salderà il conto. Tutto questo per uno sconosciuto che era suo nemico dichiarato. Le esortazioni di Cristo, volte ad amare quelli che ci odiano, sono state pienamente attuate da un uomo nei riguardi del suo nemico (Luca 6:27).

Quante volte i Cristiani non lo fanno? Quante volte non parlano del Vangelo a persone che ritengono antipatiche? Tutti hanno il diritto di essere amati, e tutti hanno il dovere di amare. Il Vangelo non conosce barriere di lingue, razze e civiltà. Tutti hanno bisogno del soccorso spirituale. L’AIDS materiale è quella malattia che distrugge gli anticorpi e rende il corpo senza difesa immunitaria. L’AIDS spirituale è una cosa analoga. Quando l’uomo è sotto l’influenza di una dottrina inventata, distrugge la meravigliosa opportunità di verificare le Realtà di Dio con serenità, e diventa uno spirito senza difesa immunitaria. Se questo male attacca fisicamente, si muore fisicamente; se attacca spiritualmente si muore spiritualmente. È possibile vivere in un mondo così malato e “andare oltre”? Chi va oltre non ama, perché non si ferma al punto giusto, là dove regna sovrano l’amore di Dio (1 Giovanni 5:3).

